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Le vicende della Banca d'Italia 
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Il magistrato 
e il banchiere 

I clamorosi sviluppi delle indagini sulle Brigate rosse 

II provvedimento aperto 
contro i dirigenti della Ban
ca d'Italia richiede una at
tenta considerazione non sol
tanto per le conseguenze 
che ha già avuto sulla de
licata situazione economica 
e politica del paese. 

Le questioni poste sono 
due, e debbono essere con
siderate distintamente: gli 
illeciti che sarebbero stati 
compiuti nella erogazione di 
crediti alla SIR e le respon
sabilità della Banca d'Italia 
nel non comunicare alla ma
gistratura i risultati delle 
sue ispezioni. Le due que
stioni, anche se collegate 
tra di loro, vanno tenute 
distinte perché riguardano 
contenuti completamente di
versi, pur avendo tutte e 
due conseguenze pericolosis
sime sull'ordinamento della 
politica economica italiana. 

Guardiamo ai fatti. Alla 
SIR sono stati concessi cre
diti agevolati per molte cen
tinaia di miliardi da parte 
di istituti di diritto pubbli
co, come rLMI, l'ICIPU, il 
CIS, sulla base di « pareri 
di conformità » rilasciati dal 
governo. Che la decisione 
di dar vita ad un nuovo cen
tro dell'industria petrolchi
mica fosse economicamente 
e politicamente inopportu
na è stato già messo in ri
lievo numerose volte, e tem
pestivamente, dai comunisti, 
con tanta più forza in quan
to si trattava di un'industria 
intrinsecamente debole, fon
data sul credito e non su 
capitali propri. In tempi non 
sospetti, chi scrive parago
nò la SIR, per la sua di
pendenza dai flussi di fi
nanziamento, alla catena di 
S. Antonio del comm. Giuf-
frè, esprimendo l'opinione 
che una simile impresa non 
potesse durare, anche senza 
crisi del petrolio ed altri 
eventi. Né vale invocare il 
« parere di conformità » e 
le conseguenti pressioni po
litiche o la richiesta dei la
voratori per l'aumento del
l'occupazione per diminuire 
le responsabilità di chi ero
gò i finanziamenti, dato che 
un banchiere ha il • dovere 
di sapere che con tale strut
tura finanziaria un'impresa 
non sarà mai sana. La cri
tica di fondo va quindi man
tenuta nei confronti del go
verno e del sistema che per
misero questi investimenti. 

L'intervento pubblico, del
lo Stato, o di istituti di di
ritto pubblico, non può li
mitarsi ad esprimere orien
tamenti di carattere gene
rale: deve realizzarsi attra
verso decisioni concrete. 
!Xon si tratta soltanto di 
•formulare un indirizzo per 
il Mezzogiorno o un piano 

[per la chimica, ma di deci
dere se quella determinata 
impresa, con quel determi
nato programma, va agevo

la ta col pubblico denaro. Si 
, tratta perciò di una deci
sione di merito, fondata sul
l'esame del programma e 

ideila capacità imprenditoria
le, e, come tale, di una de
cisione che comporta possi

b i l i tà di errore, oltre che 
il rischio connesso a qual
siasi decisione di natura eco
nomica. Trasformare una de-
cisiorìe che può sempre es
sere sbagliata (e nel merito 
la decisione sulla SIR era 
sbagliata) o può in ogni 
caso essere travolta dal mer
cato, in un illecito penale 
è una cosa palesemente as
surda. 

Né vale argomentare, co
me sembra si faccia nella 
sentenza del giudice istrut
tore sul caso Sarcinelli, che 
ci sono state irregolarità e 
quindi reati nella erogazio
ne dei crediti, in relazione 
ai tempi di attuazione .pat
tuiti tra l'impresa e il fi
nanziatore, perché chiunque 
conosca un'impresa sa che 
i tempi di attuazione. le mo
dalità di costruzione degli 
impianti e così via non pos
sono essere ridotti a proce
dure e tempi rigidamente 
fissati. Nessuna impresa ha 
mai rispettato al millimetro 
ì propri piani, e non può 
farlo appunto perche è una 
cosa viva, aperta a mille sol
lecitazioni ed a mille pro
blemi impreve libili, con una. 
gestione finanziaria unica, 

in cui non può esistere il 
comportamento della brava 
massaia che all'inizio di ogni 
mese divide lo stipendio in 
tanti mucchietti, tanto per 
il • vitto, tanto per la casa 
e così via. 

Un banchiere che non te
nesse conto di questo sareb
be soltanto uno squallido bu
rocrate. Ora pensare di raffi
gurare un illecito ogni vol
ta che si verificasse una si
tuazione di mancato rispetto 
dei programmi metterebbe la 
banca e l'impresa nell'impos
sibilità di operare. Non si 
tratterebbe più dei lacci e dei 
lacciuoli cari a Guido Carli, 
ma di nodi scorsoi pronti 
a impiccare chiunque. In que
sto modo la stessa program
mazione diventerebbe impos
sibile perché qualsiasi fun
zionario arretrerebbe di fron
te al rischio che ogni deci
sione di merito comporta. 

Sostenere che toccherebbe 
alla magistratura giudicare 
simili comportamenti sareb
be ridicolo. La magistratura 
non è formata da imprendi
tori e le decisioni economi
che sono sempre opinabili e 
solo nel lungo periodo dimo
strano la propria validità. 
Inoltre togliere agli operato
ri economici, compresi quel
li pubblici e compresa l'am
ministrazione pubblica quan
do interviene nell'economia, 
l'autonomia della decisione 
non può avere altro risulta
to che il blocco della politica 
economica. Le decisioni eco
nomiche non possono essere 
prese con procedure rigida
mente fissate: sarebbero con
dannate ad essere inefficien
ti per l'impossibilità a preve
dere tutti i fattori che inter
vengono. L'unico modo di 

Totale 
lo sciopero 
alia Banca 

ROMA — Astensioni dal 
lavoro ed assemhlee pie
namente riuscite ieri nel
la sede centrale di Via 
Nazionale e nelle altre 
sedi della Banca d'Italia. 
Dirigenti e personale del
l'Istituto di emissione 
hanno inteso cosi ribadi
re le loro preoccupazioni 
nei confronti della mano
vra in atto contro il ver
tice della Banca, ponen
do il problema del ritiro 
della sospensione di Ma
rio Sarcinelli dalla sua 
funzione di vice direttore 
generale. Con lo sciopero 
di ieri si è anche prote 
stato contro la iniziativa 
del pretore di Enna il 
quale — come è noto — 
ha denunciato un gruppo 
dì lavoratori della locale 
filiale della Banca d'Ita
lia che avevano sciopera
to nei giorni scorsi in se
gno di solidarietà con 
Baffi e Sarcinelli. Le 
organizzazioni sindacali 
aziendali hanno chiesto. 
nel corso delle assemblee 
di ieri, che le forze poli
tiche e sociali si adope
rino per la abrogazione 
degli articoli 504 e 505 del 
codide penale, utilizzati 
dal pretore di Enna. 

Intanto ieri pomeriggio 
si è riunito il consiglio 
superiore della Banca 
d'Italia. Al consiglio — 
che è costituito dai tre
dici rappresentanti delle 
sedi che la Banca d'Italia 
ha nelle principali città 
italiane — non ha preso 
parte il governatore Baffi 
perché impegnato a Basi 
lea nella consueta riunio
ne del governatori delle 
Banche centrali. Sulle de
cisioni del consiglio viene 
mantenuto il massimo ri
serbo. Ufficialmente è 
stato comunicato soltan
to che il consiglio ha di
scusso le recenti vicende 
riguardanti il vertice del
la Banca d'Italia e che 
« sono state avviate le re
lative procedure ». Fu lo 
stesso consiglio superiore 
a sospendere Sarcinelli 
dal suo incarico perché 
colpito dal mandato di 
arresto. Tornato in liber
tà Sarcinelli. ora il con
siglio potrebbe aver deci
so — già ieri? —. di rein
tegrarlo nel suo incarico. 

prendere decisioni efficienti 
è la piena autonomia di chi 
decide. 

L'orientamento che si ma
nifesta in una certa magistra
tura è perciò una minaccia 
grave ad ogni politica di in
tervento pubblico. Non si ma
nifesta soltanto in certa ma
gistratura penale, ma anche 
in quella amministrativa, se 
sono vere le notizie secondo 
cui la Corte dei Conti avreb
be espresso direttive per la 
concessione dei crediti sulla 
legge 675, direttive che la 
Corte non può essere in gra
do di esprimere trattandosi 
di decisioni economiche di 
merito. E' difficile perciò 
sottrarsi all'impressione che 
si tratti di un orientamento 
ideologico diretto a colpire 
l'intervento pubblico sull'eco
nomia. 

L'autonomia di chi prende 
le decisioni, anche quando 
faccia della pubblica ammini
strazione, va perciò difesa. 
Giuristi autorevoli, e non so

spetti di progressismo acriti
co, come il prof. Sandulli, 
hanno ritenuto illegittima la 
interpretazione estensiva del
la legge fatta dal giudice 
istruttore. E' forse opportuno 
prendere in considerazione la 
possibilità di definire meglio 
le caratteristiche dei reati 
per mettere gli operatori eco
nomici al riparo da simili 
aberranti interpretazioni. E' 
però senz'altro necessario 
• prevedere che chi sbaglia 
troppe volte, dimostrando la 
propria incapacità, possa es
sere rimosso dal proprio in
carico. All'autonomia deve 
corrispondere responsabilità, 
penale nei confronti di reati 
chiaramente definiti, e per
sonale con la possibilità di 
revoca. Per questo appare ne
cessaria una modifica legi
slativa. 

A quest'orientamento del 
giudice istruttore si lega la 
questione che riguarda di
rettamente la Banca d'Ita
lia. Chi conosce l'economia 
sa che certi comportamenti 
sono normali e non costitui
scono certo reato. Il punto 
non è l'art. 10 della legge 
bancaria che assegna al go
vernatore la decisione sulle 
risultanze delle ispezioni. 
Quando il governatore ha 
ravvisato reati ha trasmesso 
gli atti alla magistratura, 
come nel caso Italcasse. Se 
fatti che per il magistrato 
sono rilevanti ai fini di una 
inchiesta non sono ritenuti 
reati dalla Banca d'Italia, ba
sta che il magistrato li ri
chieda alla Banca. 

Questo non è stato fatto, 
almeno così pare, se non 
dopo l'arresto di Sarcinelli. 
E da questi non si pote
va onestamente pretendere 
quella determinata interpre
tazione della legge che il 
giudice istruttore ha fatto e 
che in punto di diritto è 
stata contestata. E' perciò 
legittima la preoccupazione, 
dato che non si è esitato a 
recare un colpo alla credi
bilità internazionale del pae
se e del funzionamento del 
sistema creditizio, che la 
spinta venga da ambienti e-
sterni alla magistratura. 

Ai ricatti e alle vendette 
siamo stati purtroppo abi
tuati, ma non bisogna ras
segnarsi. Occorre chiarezza 
su tutte le questioni aper
te, dall'Italcasse a Sindona, 
per potere avere tutti gli 
elementi di giudizio e per po
ter impedire che sistemi di 
protezione personale giunga
no al punto di spingere al
l'attacco verso lo Stalo e 
le sue istituzioni. 

Ristabilire l'imperio della 
legge non significa, lo ripe
tiamo ancora, che operazioni 
come quella SIR siano siu-
stificate. Significa soltanto 
che la responsabilità penale 
è una cosa e quella del' 'o-
peratore economico un'altra. 
Da questa amara esperienza 
deve venire anche un inse
gnamento al movimento ope
raio per battersi con più for
za contro decisioni che ap
paiono sbagliate, contrastan
dole sul suo terreno che è 
quello dello sviluppo econo
mico. Sta qui la sua funzio
ne moralizzatrice, verso il 
governo come verso gli in
dustriali e i banchieri. 

Napoleone Colajanni 

Sarcinelli accusato un'altra volta 
di «peculato», ma per l'Italcasse 
ROMA — Il sostituto procu-

' ratore della Repubblica Lui
gi Ierace ha rinnovato al 
giudice Giuseppe Pizzuti, che 
conduce l'istruttoria sulla 

.gestione ddl'Italcasse. le. ri
chiesta, di fare nuove incri
minazioni. Il rappresentante 
della pubblica accusa già un 

* mese fa aveva invitato il col-
"lega ad imputare dì pecula
t o rex-presklente deU'iatltu-
' to Edoardo Calieri di Saia 
'. e l'ex-vicedirettore generale 

Tommaso Addario, peraltro 

coinvolti nel procedimento 
per i « fondi neri ». nonché il 
vicedirettore generale della 
Banca d'Italia Mario Sarci
nelli e l'ex-direttore generale 
del Tesoro Ferdinando Ven-
triglta. 

Le nuove incriminazioni ri
guardano non i « fondi neri » 
deintalcasse, ma un finan
ziamento concesso tra il di
cembre 1976 e il gennaio suc
cessivo dall'istituto all'Immo
biliare Roma. E' stato Calieri 
di Sala, durante l'mterrog»-

torio del 6 febbraio scorso. 
a parlare dell'episodio: Ven-
triglia avrebbe sollecitato 
Sarcinelli a revocare il pare
re negativo dato dalla Banca 
d'Italia ad un finanziamento 
richiesto dall'Immobiliare per 
fare fronte a certi debiti con
tratti all'estero. Secondo Cal
ieri di Sala. l'Immobiliare. 
benché si trovasse in condi
zioni finanziarie precarie, ot
tenne il prestito dando come 
garanzia un intero quartiere 
di Caaalpalooco, 

I giudici: le menti direttive a Padova 
Come si è giunti a puntare gli occhi sulla città veneta - Una lunga serie di episodi di vio
lenza: sparite le Br agivano gli autonomi -1 primi assassinii politici -1 rapporti con la «mala» 

t-ADOVA — Due immagini dei disordini provocati in città da gruppi di autonomi. In una la devastazione di un'aula della 
facoltà di Architettura; nell'altra la carcassa di un'auto in una via cittadina dopo il passaggio di un corteo di « autonomi » 

La DC punta a congelare la crisi alla Regione Campania 

Minoritaria e senza presidente 
la giunta non vuole dimettersi 

Il capo della giunta e il vicepresidente lasciano l'incarico - I democristiani 
adesso pensano solo a gestire la campagna elettorale - Delibera «inesistente» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ora c e la fuga 
in massa. Ben sette consiglie
ri hanno deciso di lasciare 
l'incarico, alla Regione Cam-
piania — dopo una crisi clic 
si trascina da tre mesi — 
cogliendo l'occasione delle 
elezioni politiche. Tra essi 
tutto lo stato maggiore de
mocristiano: il presidente 
della giunta regionale. Gaspa
re Russo; il segretario regio
nale della DC. Michele Sco
zia; il capogruppo in consi
glio. Ugo Grippo. C'è anche 
un socialista. Carmelo Con
te. vicepresidente della stes
sa giunta regionale. 

Insomma si smobilita, pri
vilegiando tutto (e cioè in
teressi personali, di corren
te. di razione e sottofazione) 
tranne i problemi di Napoli e 
della Regione. Né ci si preoc
cupa — sarebbe, evidente
mente. davvero troppo preten
derlo! — della soluzione da 
dare alia crisi regionale. 

L'onorevole Piccoli, con le 
sue recenti sortite, deve es
sere riuscito a « fare scuoia »: 
l'unica proposta escogitata, 
cosi, per far fronte in qual
che modo. a questa incredi

bile situazione, ruota attorno 
a * un marchingegno », per il 
quale la giunta — pur priva
ta del presidente e del vice
presidente — rimarrebbe in 
carica attraverso la nomina 
di un nuovo vicepresidente, 
che avrebbe il duro compito 
di « congelare tutto » fino al 
termine della competizione 
elettorale. 

Ma anche « il marchinge
gno » avrebbe non pochi sco
gli da superare. La Regione 
Campania, infatti, non ha an
cora provveduto ad approva
re il bilancio; il prossimo 30 
aprile scade improrogabil
mente l'esercizio provvisorio. 

Che si farà a quel punto? 
Quale altro « marchingegno » 
verrà studiato? « Questo an
cora non si sa — dice il com
pagno Nicola Imbriaco, ca
pogruppo comunista alla Re
gione. Quello che invece si 
sa è che per tre giorni la 
giunta regionale è rimasta 
riunita in permanenza per 
escogitare qualcosa che con
sentisse di congelare tutto. Ma 
ciò non le ha impedito, ad 
esempio, di, stanziare gli 80 
miliardi ottenuti dalla Campa
nia dopo il terribile episodio 
della "virosi respiratoria" se

condo le peggiori consuetudi
ni degli interventi clientelari 
e a pioggia, tenendo presenti 
soltanto le esigenze dei col
legi elettorali ». 

Ma non è questo il solo 
episodio illuminante del co
me si intende gestire questa 
crisi. Ecco quindi che que
sta giunta decide di espro
priare nell'area nolana (una 
delle terre più fertili dell'in
tera Campania) 1 milione e 
duecentomila metri quadri 
per l'insediamento di un cen
tro commerciale all'ingrosso. 
Tutto questo senza consulta
re nessuno, né organizzazio
ni di categoria, né Comune 
di Nola, né Provincia. 

Insorgono tutti, natural
mente; e in pieno consiglio 
regionale il presidente della 
giunta replica ai comunisti 
che la delibera non esiste, è 
un'invenzione del gruppo PCI. 
Fatto sta che l'Unità il gior
no dopo è in grado addirit
tura di pubblicare una foto
copia. 

A questo punto la giunta 
non può far altro che riti
rare la delibera. « Non sape
vamo neppure — sostiene can
dido il presidente Russo — di 
averla approvata. Sapete, pas

sano tante cose che non ci 
avevamo fatto caso...». 

Sarà, ma le cose non pas
sano « tutte ». perché quando 
.si rischia di scottarsi le di
ta. subito ci si ricorda del
l'esistenza del consiglio re
gionale. Accade cosi che per 
la complessa questione degli 
arretrati da corrispondere 
agli ospedalieri la giunta sta
bilisca che in materia può de
liberare solo il consiglio. In
somma sta prendendo corpo 
un vero e proprio nuovo trat
tato di diritto, al servizio 
esclusivo degli interessi eletto
rali dello scudo-crociato, e di 
qualche suo timido o speran
zoso alleato. 

Stamattina, intanto, si riu
nisce il consiglio regionale. 
Dovrà prendere atto, iti pri
mo luogo, della lunga teoria 
di « dimissioni-elettorali ». e 
siamo convinti che. tra i tan
ti ci sarà anche qualche DC 
che nei prossimi comizi ose
rà sostenere che ha fatto 
tutto questo solo per poter 
rappresentare meglio a Ro
ma gli interessi delle popola
zioni della Campania... (!). 

Rocco Di Blasi 

In risposta alle recenti dichiarazioni 

Per la Venchi 2000 
replica sindacale 
al ministro Scotti 

TORINO — La Federazione 
provinciale torinese Cgil Ci-
sl-Uil ha risposto alla lettera 
inviata a l'Unità dal ministro 
del Lavoro Scotti e pubblica
ta il 4 aprile scorso, in meri
to alla vicenda della Venchi 
2009. i cui dirigenti sono s*ati 
colpiti da mandato di cattura 
per bancarotta fraudolenta. 
Tre di essi. Francesco Paolo 
Ala mi a. consigliere comunale 
della DC a Palermo. Filippo 
Rapisarda e Giorgio Bressani, 
6ono latitanti, mentre Alberto 
Deirutri è stato arrestato — 
seppure con oltre un mese e 
mezzo di ritardo - dalla 
guardia di finanza Scotti, al
l'epoca delle trattative per 
l'acquisto del pacchetto azio
nario <gennato-febbraio "77). 
era sottosegretario al bilancio 
e segui personalmente la vi
cenda. Si scrisse in quei 
giorni che Scotti aveva forni
to garanzie. Circa la serietà e 
la solvibilità del gruppo ac
quirente (lln-Im di Milano. 
che diede poi vita alla Ven
chi 2000). e anche nei mesi 
successivi (quando la società 
giunse al tracollo finanziario) 
queste affermazioni non fu
rono smentite. Solo la setti
mana scorsa, in dima di 
campagna elettorale, il mi
nistro Scotti ha sentito il bi
sogno di escludere le sue 
responsabilità dalla vicenda. 
affermando nella lettera: 
« ...non è esistita In nessun 
momento né presentazione né 
garanzia da parte mia nei 
confronti della Venchi Unica 
2000». 

Ieri, poco prima di una 
riunione presso l'assessorato 
al lavoro della Regione Pie
monte proprio sulla Venchi 
Unica (tuttora chiusa), ab

biamo chiesto un parere sul
la vicenda ai segretari tori
nesi. Lattes della Cgil. Avonto 
della Cisl e Bosco della Uil. 
a Non è accettabile — et 
hanno dichiarato — il giudi
zio che il sindacato sia 
sprovveduto di fronte al giu
dizio sulle capacità e affida 
bilità di nuovi imprenditori, 
e il caso Venchi Unica ha 
dimostrato nella sua storia 
l'impegno e le battaglie sin
dacali su questo terreno ». 

o Abbiamo sesruito — pro
seguono Lattei, Avonio e 
Bosco — questa strada in 
tutta la vicenda Venchi Unica 
2000. All'epoca della presenta
zione del gruppo In-Im 1 
nostri interlocutori erano il 
Tribunale sezione fallimenta
re di Torino e il ministro del 
bilancio nella persona d d 
sottosegretario Scotti. Le 
OoSs.. prima di dare corso 
alla trattativa con la società 
di gestione Venchi 2000. chie
sero garanzie sia al Tribunale 
fallimentare, che al sottose
gretario Scotti. In entrambe 
le sedi si ottennero piene ga
ranzie sulla solvibilità e sulla 
saldezza economica del grup
po che chiedeva di gestire la 
Venchi Unica. 

• La nostra posizione al 
momento della trattativa fi
nale. pur mantenendo molte 
riserve sulle capacità dei 
soggetti — concludono i sin
dacalisti — fu di esercitare II 
nostro ruolo di tutela dei la
voratori attraverso un accor
do sindacale che realizzava la 
continuità produttiva e occu-
nazionale, e che venne firma
to al ministero prima dell'at
to di affittanza alla soc. Ven
chi Unica 2000». 

Dopo il convegno a Caltagirone 

Dichiarazioni di Ingrao 
sul Mezzogiorno 

e l'unità democratica 
ROMA -— Necessità e condizioni di uno sviluppo complessivo 
del Mezzogiorno sono state ieri mattina al centro di una 
breve intervista rilasciata dal presidente della Camera Pie
tro Ingrao. al GR 1 m occasione di un convegno sull'econo
mia del Sud svoltasi domenica a Caltagirone e al quale ave\a 
partecipato lo stesso compagno Ingrao. 

In che senso lei ha parlalo — gli è stato chiesto <— di 
sviluppo complessivo del Mezzogiorno? 

— e Bisogna anzitutto smetterla di vedere separati indu
stria. agricoltura, uso del territorio, ricerca scientifica e 
scienza; e bisogna cominciare a vedere, in modo congiunto. 
questi diversi momenti. In secondo luogo, bisogna costruire 
a livello nazionale degli strumenti che siano in grado di com 
piere un orientamento sugli imestimenti che non tocchi uno 
solo di questi aspetti. Questo vuol dire che anche il governo 
e il Parlamento devono funzionare in modo diverso, in modo 
sempre più collegato, più connesso e più razionale. E non 
basta un'azione del centro per questo, anzi è necessario che 
si creino alla periferia strumenti che permettano di \edere 
zona per zona come reah'zzare questa combinazione. Quindi 
conta molto come verranno realizzate le capacità delle Re
gioni. dei comprensori e dei comuni di intervenire in que
sta programmazione. Ma tutto questo non verrà regalato al 
Mezzogiorno; varrà se il Mezzogiorno sarà in priirw I.nea 
nella lotta >. 

Nel concludere il convegno a Caltagirone. nella terra di 
Luigi Sturzo, — è stata l'altra domanda rivolta a Ingrao —. 
lei ha ritolto un appello all'unità delle forze politiche demo
cratiche che si apprestano al cimento elettorale. Pensa al 
dopo-elezioni? 

— e Non penso soltanto o prevalentemente al dopo-elezioni. 
nel senso di una formula di governo. Io ho fatto un discorso 
che va al di là delle formule. Esso riguarda la capacità con 
cui oggi le grandi correnti politiche e ideab' del nostro paese 
— quella comunista, quella socialista, quella cattolica — san 
no affrontare insieme, anche in competizione, anche con reci
proca critica, le grandi questioni che si pongono a livello 
mondiale che ho posto al centro del mio discorso anche qui 
a Caltagirone. 

< Luigi Sturzo seppe aprire, all'inizio del nostro secolo, un 
orizzonte nuovo a tutto il pensiero e alla tradizione cattolica. 
Non erano 'e idee nostre, della nostra parte, ma rappresen
tarono una grande innovazione. Quello che io mi auguro è 
che ci sia oggi la stessa capacità di innovazione nel mondo. 
nella tradizione, nell'area cattolica; perché altrimenti sento 
che ne verrà un guasto seno e pericoli seri per tutta la vita 
del paese ». 

(Dalla prima pagina) 
ordigno fascista) e quattro fe
riti alle gambe (tre a Pado
va. uno a Verona). C'è, dun
que, nel Veneto, un diverso 
tipo di eversione, tendente alla 
costruzione di un « movimento 
armato > in alternativa al 
t partito armato », sperimen
tando terrorismo diffuso, sa
botaggio e illegalità di mas
sa, destabilizzando lo Stato 
dal basso. E' di questa ten
denza che Padova in particola
re è zona privilegiata di spe 
rimentazione. Dunque, dati e 
fatti sembrerebbero indicare 
una diversità — che per im
portanti aspetti è indubbia 
mente reale — tra BR e Au
tonomia. Ma altri fatti, altre 
ammissioni pubbliche potreb 
bero invece indicare che tra 
le due organizzazioni, dietro 
le apparenti fratture, c'è una 
precisa complementarità del
le due, perlomeno l'Autonomìa 
è perfettamente conscia che 
« diversità » non è disugua 
glioma; che il disegno ever
sivo è comune e che deve es
sere portato avanti di comune 
accordo. 

L'OMOGENEITÀ" — L'autono
mia padovana, anticipando in 
questo le tendenze attuali di 
tutta l'Autonomia (si veda 
quanto ha scritto solo di re
cente uno dei leaders naziona
li arrestati. Oreste Scalzone, 
su Pre-Print: « Coniugare la 
terribile bellezza di quel 12 
marzo '77 per le strade di Ro
ma con la geometrica potenza 
dispiegata in via Fani*). Dopo 
il rapimento di Moro criticò le 
BR dal punto di vista tecni
co. ma scrisse (su Rosso nel
l'aprile '78, rivista diretta dal-
l'arrestato Emilio Vesce e ispi
rata e corretta dal prof. Ne 
gri): t Se la variabile impaz
zita delle BR ci ha imposto 
un innalzamento politico del ti
ro, bene, dimostreremo di sa
per tenere questo nuovo terre
no ». Ebbene. Padova, è stata 
l'unica città italiana in cui 
per tutta la durata del rapi
mento Moro e dei giorni imme
diatamente seguenti il suo as
sassinio, gli attentati siano 
stati in egual numero rispet
to ai due mesi precedenti, men
tre in tutto il paese, nello 
stesso periodo, l'attività terro
ristica calava radicalmente. 

Le tendenze 
« complementari » 
Anche di recente. Autonomia 

ha scritto sulla propria rivista 
omonima, che l'elemento es
senziale « sta nella scelta di 
campo della lotta armata ». 
Certo, c'è ancora la riproposi
zione della linea e dell'illegali
tà di massa »: ma mentre in 
precedenza questa tendenza 
veniva presentata in « allerna-
tiva » a quella elitaria delle 
BR, ora viene teorizzata co
me ^complementare». Autono
mia scrive: «A noi non va più 
bene se si spezza un corretto 
equilibrio di posizioni tra le 
due principali componenti del 
movimento rivoluzionario, cioè 
tra i comunisti clandestini e 
i comunisti della Autonomia 
operaia... >. 

Occorre disciplinarsi dentro 
uno sforzo unitario difficile e 
complesso, di costruzione del
la organizzazione e del pro
gramma. L'omogeneità, com
pagni. va ricercata e voluta 
caparbiamente ». 

EGEMONIA AUTONOMA? -
Le stesse ammissioni autono
me stanno dunque ad indica
re l'esistenza di rapporti coi 
movimenti clandestini, e non 
è pensabile che simili connes
sioni possano essersi mante
nute sull'onda della sponta
neità, della casualità, di un 
dibattito politico rimbalzante 
dalle colonne dei rolantim Br 
a quelle dei giornali autono
mi, senza cioè almeno rap
porti e conlatti tutt'altro che 
sporadici, che fanno pensare 
a un coordinamento se non 
proprio a una direzione co
mune. 

C'è. del resto, un'altra con 
siderazione da fare. Nella sto 
ria recente del terrorismo si 
possono constatare due mo 
menti fondamentali, il '74 e 
il '75. 

Il primo è l'anno in cui 
la strategia della tensione. 
abbandonando i suoi prota
gonisti di destra, messi in 
crisi a Padova dall'inchiesta 
di Tamburino sul S1D di Mi 
celi, e da altri processi in 
altre città, si colora decisa 
mente di rosso, utilizzando pie 
namente organizzazioni come 
le BR, fino a quel momento 
esistenti, sì. ma disorganiz 
zatissime ed infiltrate. 

La seconda data, almeno 
per quel che riguarda Pado 
va. non è meno importante: 
è Vanno, cioè, in cui le BR 
letteralmente scompaiono dal
la città e dalla regione, per 
lasciare posto alla crescita 
del terrorismo e dell'eversio
ne autonomi. 

Si potrebbe dire: la linea 

del terrorismo diffuso ha avu
to la meglio, ha egemonizzato 
l'attività erersira IH questa 
area a partire dal '75. Forse, 
parzialmente, è anche cosi. 
Si potrebbe anche notare una 
certa differenza col periodo 
delle trame nere: allora Pa
dova venne scelta come un 
rifugio tranquillo in cui pre
parare un disegno terroristi 
co applicato successivamente 
in altre città, mentre oggi è 
scelta dall'Autonomia per spe
rimentare direttamente, aper
tamente. una strategia, maga
ri poi utilizzabile m altre 
zone. • 

Entrambe le considerazioni 
lasciano però spazio ad un 
dubbio inquietante: è possibi 
le, cioè, che la scomparsa 
delle BR - la scomparsa ope 
rativa, perlomeno — sin stata 
una scelta precisa, per con
centrare in una zona apfxircn-
temente non colpita dal feno 
meno brigatista glt apparati 
di direzione reale e importati 
ti servizi logistici dell'orga
nizzazione clandestina. 

OCCULTAMENTO - E" diffi
cile, altrimenti, spiegare la 
improvvisa scomparsa delle 
BR da un'area — quella vene
ta — dove sembravano in 
fase di profondo radicameli 
to- Quanti sono i militanti e 
i dirigenti brigatisti provenien 
ti da Padova, dalle file di Po
tere operaio e dalla prima 
Autonomia (pensiamo solo a 
Nadia Mantovani, Susanna 
Ronconi. Carlo Picchiura 
ecc.)? E non è proprio a 
Padova che un commando 
brigatista commise, il 17 nin-
gnn '74. il primo, duplice omi
cidio della storia della orga
nizzazione? 

Le pistole 
e i documenti 

Ma si può vedere qualcosa 
di più. rispulciando e ricolle
gando vecchi episodi e fatti 
più recenti. L'arma che ucci
se i due missini padovani nel 
'74 è la stessa che ferì alle 
gambe De Carolis. 

Giuliano Naria, arrestato 
per l'omicidio del PM Caco 
a Genova, aveva una pistola 
acquistata in un'armeria pa
dovana con un falso nullaosta 
della Questura veronese. Roc
co Micalelto, torinese, assal
ta una banca vicentina. Gior
gio Semeria, arrestato a Mila
no, viene dal Veneto ed ha 
in tasca la pianta di una ban
ca di Oderzo, nel Trevigiano. 
Carlo Picchiura, quando uc
cide un appuntato della stra
dale nel settembre '75 nei 
pressi di Padova, ha appena 
affittato alcuni residence da 
adibire a « coui > lungo il li
torale veneto. Dati analoghi 
valgono per i NAP: Giovanni 
Taras ha passato buona parte 
del '74 a stringere contatti con 
la malavita e con ambienti di 
droga di Padova e Rovigo. 
dai quali ottiene soprattutto 
documenti in bianco rubati dai 
municipi del Veneto, che 
costituiranno l'ossatura del
la strumentazione clandestina 
nappista. Molto più di recen
te. nel covo-archivio delle BR 
scoperto a Milano sono stati 
trovati nuovi documenti in 
bianco rubati nel Padovano: lo 
elenco degli aderenti alle BR 
portava come capo-colonna a 
Padova Orianna Marchioni 
(oggi latitante), qui conosciu
ta invece come esponente 
autonoma: molti documenti ri
guardavano il bolognese Mau 
rice Bignami, indicalo come 
brigatista, ma arrestato la 
prima volta nel '77 nella veste 
di autonomo proprio in casa 
del prof. Negri a Milano, do
ve si era recato, imbottito di 
documenti falsi, a discutere 
(almeno ufficialmente) la pub 
blicazione di un numero di 
Rosso. 

Il cambio 
della guardia 

Insomma, le BR iniziano ad 
operare nel Veneto nel mar
zo del '74. con un'irruzione al 
la C1SNAL di Mestre: seguo
no. sino al dicembre dello 
stesso anno, poche altre azio
ni (il duplice omicidio di Pado 
va, gli attentati contro alcu
ni esponenti politici e della 
magistratura) e. immediata
mente dopo, una assenza ope 
ratita che lascia il campo al 
primo episodio di guerriglia 
urbana autonoma (a Padova 
nel maggio '75. durante un co 
mizio missino), al progressivo 
dilagare di un'eversione dif
fusa. 

Non si pecca di eccesso di 
fantasia se si pensa che que
sto cambio della guardia pos
sa essere avvenuto non per 
e spontaneismo » ma sulla ba
se dt una scelta precisa, vol
ta anche a proteggere mo
menti di organizzazione che 
devono restare ignoti. Gli ar
resti di due giorni fa potreb
bero significare che la nagi-
stratura ha seguito questa ipo
tesi e ha raccolto elementi per 
sostenerla. 
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